“Santo” vuol dire “vero cristiano”
Essere “santo” significa “essere un vero cristiano”. E “vero cristiano” è colui che conosce Gesù, Gli vuole bene e cerca di vivere come Lui. Domenico pensò a queste parole di don Bosco e alla “formula magica” che gli aveva dato per farsi santo: quanto all'allegria e ai suoi doveri verso Dio e verso la scuola gli pareva di essere a posto, ma c'era una terza cosa che bisognava "mescolare bene insieme": «Fare del bene agli altri». Ce n'era veramente bisogno. A quel tempo don Bosco non aveva assistenti che in cortile tenessero allegri i giovani e li allontanassero dai pericoli e dai cattivi discorsi. Inoltre il cortile dell'oratorio era in aperta campagna, e chi avesse voluto entrarci, anche per far del male ai ragazzi, avrebbe dovuto solo superare un cancello, che don Bosco lasciava spesso aperto.

Un giorno, in piena ricreazione, si affacciò ai bordi del cortile un signore ben vestito, con bastoncino di bambù e bombetta nera in testa. Adocchiò un gruppo di giovani e avanzò deciso verso di loro. Mentre qualcuno cominciava a guardarlo con curiosità, cominciò a parlare a voce alta, attirando l'attenzione anche di chi giocava lontano. In pochi minuti gli si radunò intorno una piccola folla. Il distinto signore si mise allora a tenere un vero discorso, parlando male del Papa, dei preti, della religione. Ecco arrivare Domenico Savio, ascolta, si fa largo tra i compagni fino ad arrivare sotto il naso del distinto signore, si volta ai compagni e grida:

- Andiamocene! Questo infelice ci vuoi rubare l'anima, non sentite? Torniamo a giocare e lasciamolo solo!

Un giorno avvenne che un giovane portò all'oratorio un giornale illustrato che aveva figure indecenti. Subito attorno a lui si radunarono due o tre, poi altri ancora. Guardavano e ridevano.

Domenico passava di lì e si avvicinò. Si fece largo, prese dalle mani del proprietario il giornale e lo stracciò. Quello voleva protestare, ma Domenico non gliene diede il tempo, protestò lui per primo.

- Così non va. Le cose indecenti non devono entrare in casa nostra! Don Bosco spende la vita per mantenerci e farci studiare, e tu gli porti in casa queste “belle cose”: non ti vergogni?

- Ma era solo per ridere.

- Vuoi andare all'inferno ridendo?

- Ma in fin dei conti che male c'è?

Domenico si fece serio:

- A guardare queste cose non trovi nessun male? Allora vuoi dire che sei abituato a guardarle.

Più nessuno osò protestare. Tornarono a giocare mentre il vento disperdeva per la campagna i resti del giornale.

LAVORO
Rispondere prima personalmente e poi in gruppo alle seguenti domande:

· Mi è capitato almeno una volta di fare un’azione simile a quelle di Domenico?   La racconto ai miei amici ADS.

· Che scuse inventiamo per fare “azioni cattive”? Assomigliano a quelle dei ragazzi con cui ha a che fare Domenico?

· Che cosa ammiro di Domenico?

	

	

	

	

	


PREGHIERA
O San Domenico Savio,

che nella preghiera, nel sacrificio e nella gioia,

seguendo la guida di don Bosco,

hai raggiunto in breve tempo la perfezione,

dona alla nostra vita entusiasmo

e costanza nel servizio del Signore.
Proteggi noi e tutti i ragazzi che incontriamo,

aiutaci a crescere puri e generosi,

aperti al dialogo con i genitori e gli educatori,

disposti alla bontà, alla verità e alla gioia.
Donaci di essere, come Domenico Savio,

amici di Dio e di quanti ci dai di incontrare.   Amen.

